Sir

Un dovere e un onore

La rettitudine morale nell’esercizio del potere

 Un monito alla politica e a quanti hanno “poteri ed interessi economici” perché affrontino la “questione morale”, ed un invito alla società intera affinché torni ad essere “società educante”. Li ha espressi questa mattina l’arcivescovo di Genova e presidente della Conferenza episcopale italiana, card. Angelo Bagnasco, nell’omelia pronunciata in occasione della solennità della Madonna della Guardia presso l’omonimo santuario situato nell’immediato entroterra di Genova.

Urge conversione culturale e politica. In una chiesa affollata da oltre due mila persone, il cardinale ha rinnovato l’impegno a quanti, a tutti i livelli ed in tutti i settori, hanno responsabilità pubbliche. “C’è bisogno di una grande conversione culturale e sociale - ha affermato il cardinale - e coloro che hanno particolari responsabilità rispetto alla vita pubblica, in qualunque forma e a qualunque livello, ma anche quanti hanno poteri e interessi economici, ne hanno il dovere impellente più degli altri, sapendo che, attraverso il loro operare, propongono modelli culturali destinati a diventare dominanti”. “Anche per questa ragione - ha proseguito - la questione morale in politica, come in tutti gli altri ambiti del vivere pubblico e privato, è grave e urgente, e non riguarda solo le persone ma anche le strutture e gli ordinamenti”. Nonostante “l’impegno generoso e la rettitudine limpida di molti”, ha precisato, “la questione riguarda tutti come un problema non solo politico, ma culturale ed educativo” perché “non si tratta in primo luogo di fare diversamente, ma di pensare diversamente, in modo più vero e nobile se si vuole purificare l’aria, e i nostri giovani non siano avvelenati nello spirito”. Il card. Bagnasco non nasconde le difficoltà: “So bene che si tratta di intaccare consuetudini e interessi vetusti, stili e prassi lontani dall’essenziale e dalla trasparenza, dal sacrificio e dal dovere, ma è possibile perché la gente lo chiede e perché è giusto”. Da qui l’appello a quanti hanno responsabilità in ogni campo ed a tutti i livelli. “Chi ha responsabilità pubbliche oggi e domani - ha precisato il cardinale - ha questo primario dovere e onore: mettere in movimento delle decisioni puntuali e coraggiose perché la ‘cultura della vita facile’ ed egoista ceda il passo alla ‘cultura della serietà’”. 

I giovani non vogliono essere ingannati. In un altro passaggio, il presidente della Cei ha parlato delle giovani generazioni e dell’importanza dell’educazione. “I giovani - ha detto - non vogliono essere ingannati: sanno che la vita non è di chi se la gode, di chi è più scaltro e forte, di chi ha la strada spianata; e che il successo del potere e dell’affermazione personale, anche a prezzo della propria onestà, non porta lontano”. Infatti, “nonostante turbolenze e cadute, il giovane sa che la strada della realizzazione e della gioia sta da un’altra parte, quella del dovere e del sacrificio, della famiglia stabile e feconda, di rapporti veri. Intuisce che nulla è così triste quanto una vita vuota e priva di senso”. Di famiglia il cardinale ne ha parlato anche ieri sera, nella messa vigilare celebrata al termine del pellegrinaggio a piedi al santuario. “Lo Stato ha il compito grave di salvaguardare e di promuovere il bene primario della famiglia” difendendo “la famiglia tradizionale contro chi vorrebbe renderla un soggetto ondivago, senza il sigillo oggettivo del matrimonio”. Nell’omelia odierna, parlando della recente Gmg, il cardinale ha ricordato che “i due milioni di giovani giunti a Madrid sono una buona notizia per il mondo, l’unica buona di questi tempi” perché “ben consapevoli delle difficoltà dell’ora, essi non hanno ceduto alla sfiducia né alla rabbia che distrugge, ma hanno rinnovato la speranza in Cristo ascoltando il Papa, e vivendo la gioiosa appartenenza alla Chiesa”. 

La società sia educante. L’altro appello del porporato è stato rivolto alla società intera affinché diventi “una società educante”. “Se i giovani cercano dei punti di riferimento veri ai quali poter guardare con fiducia e, in qualche misura, anche affidarsi davanti alla vita - ha ribadito - comprendiamo quanto sia necessario e auspicabile che l’intero corpo sociale diventi un soggetto affidabile e vero: e cioè un ambiente di vita, un orizzonte di modelli, un clima respirabile di valori, un humus comune, dove l’apparenza, il raggiro, la corruzione non la spuntano, e la disonestà non è la regola esibita e compiaciuta”. “Sappiamo che il sentire profondo della gente non è così e reagisce”, ha aggiunto il cardinale, perché “l’esempio della vita dura, onesta e dignitosa dei propri avi è ancora vivo” e “questo mondo fatto di gente semplice e vera esiste, reagisce spesso disgustato, e resiste a fronte di stili non esemplari che, palesi e amplificati, sembrano rappresentare la norma”. “Purtroppo - ha concluso il card. Bagnasco - i messaggi, che giungono prepotenti e insistenti nell’anima dei ragazzi, ma anche degli adulti, lasciano il segno, creano reazioni e fragilità emotive, paure, illusioni, rancori”. 

 ____________
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      MANOVRA, accordo ad arcore

Interventi sulle pensioni . Ma l'Iva 

non si tocca. Via anche il super-prelievo

Per abolire le province e dimezzare i parlamentari va cambiata la Costituzione. Tremonti: «Molto bene»

MILANO - Resterà in vigore solo per i redditi dei parlamentari il contributo di solidarietà sui redditi più alti, il cosiddetto super-prelievo oltre i 150 mila euro e che verrà cancellato dalla manovra. Previsto invece un più articolato intervento sulle pensioni . Sono questi due degli accordi raggiunti a casa di Silvio Berlusconi, ad Arcore. Un vertice durato sette ore al quale hanno preso parte tra gli altri Umberto Bossi e il ministro dell'Economia Giulio Tremonti. La manovra sembra andare incontro a una profonda riscrittura ma i saldi, hanno assicurato fonti della maggioranza, restano invariati. Per Tremonti il nuovo accordo raggiunto nella maggioranza va «molto bene».

PROVINCE E PARLAMENTARI - Si fa molto lunga e in salita la strada per l'abbattimento dei costi della politica. La maggioranza si è accordata per cancellare tutte le province ma l'abolizione potrà essere fatta solo per via costituzionale, con i tempi che comporta. Lo stesso vale per il dimezzamento del numero dei parlamentari. Sono stati salvati i piccoli comuni ai quali verrebbe chiesto tuttavia di accorpare i servizi.

STRETTA SULLE SOCIETA' DI COMODO - Contrariamente alle attese, l'Iva non sarà aumentata Il provvedimento presentato a Ferragosto dal ministro Tremonti mantiene la Robin Tax e ci sarà poi «una stretta sulle società di comodo». Il contributo di solidarietà, è stato annunciato, sarà sostituito da «nuove misure fiscali finalizzate a eliminare l'abuso di intestazioni e interposizioni patrimoniali elusive nonchè riduzione delle misure di vantaggio fiscale alle società cooperative»

PENSIONI - Il calcolo sarà effettuato soltanto in base agli «effettivi anni di lavoro». Il raggiungimento degli anni di anzianità non dovrebbe più tener conto degli anni di servizi militare prestato e degli anni universitari che «verranno scorporati» mantenendo immutato l'attuale regime previdenziale. Gli anni in questione, però, verranno computati per il calcolo della pensione.

«FRONDISTI» SODDISFATTI - I critici della maggioranza«sembra che abbiano ottenuto qualcosa» ha commentato il deputato Pdl Guido Crosetto per il quale «le notizie uscite dal vertice sembrano positive. È stato utile aprire un dialogo, anche duro, all'interno della maggioranza e del governo. Forse non è tutto ciò che tutti noi avremmo voluto, ma è altrettanto importante mantenere solida la maggioranza». 

CALDEROLI, «FINITA LA PACCHIA» - «È finita la pacchia per chi utilizza società di comodo o trust per non pagare le tasse. la prima volta che qualcuno prova a far fuori le società di comodo» ha detto il ministro Roberto Calderoli annunciando «le norme che riguardano le persone fisiche nella legge delega di riforma del fisco». 

BERSANI, I CONTI NON QUADRANO - «Dalle cose sentite fino a qui siamo alla confusione, la quadra non c'è, non vedo come possano quadrare questi conti» ha detto il segretario del Pd Pierluigi Bersani. «Nell'insieme mi sembra una soluzione debole - ha aggiunto - spero non venga valutata troppo pesantemente da chi ci osserva nel mondo». Quanto al confronto maggioranza-opposizione, Bersani ha suggerito: «invece di discutere ad Arcore di cose che non si capiscono, vengano a discutere le cose che abbiamo scritto noi, questo è un consiglio che mi sento di dare».

CGIL, PAGANO SEMPRE I LAVORATORI - «Ad una prima lettura» delle notizie emerse dal vertice della maggioranza si commenta in serata nella sede della Cgil «l'unica cosa che si capisce è che per tagliare la sovrattassa sui redditi superiori a 150 mila euro si costringono tante persone, che magari fanno anche lavori faticosi, a lavorare almeno un anno in più».

_______________

Corriere della sera
Lo sfogo delL'ex responsabile dello Sviluppo agli amici

Scajola e la casa: «Sarà tutto chiarito 

non l'ho venduta, ma ci dormo soltanto»

«Nessun avviso di garanzia è arrivato». La replica attraverso un comunicato concordato con il suo avvocato

ROMA - «Non l'ho ancora venduta. Ma la casa di via del Fagutale è ancora in vendita. Io sono uscito da lì subito dopo aver dato le dimissioni». «Sì è vero che poi ci sono ritornato. Sono stato via tre o quattro mesi. Poi, ultimamente, durante le trasferte a Roma sono rientrato. Ma solo a dormire. Del resto, dopo un anno e mezzo di indagini...». A chi lo ha sentito ieri, mentre tra la polvere degli scavi archeologici di Creta, tentava di raccapezzarsi del perché di questa nuova legnata arrivata ieri dalla procura di Roma, l'accusa di finanziamento illecito ai partiti, Claudio Scajola ha confessato «dolore e amarezza».

Non se lo aspettava proprio l'ex ministro dello Sviluppo economico, di veder rovinata così la vacanza in Grecia con la moglie, che comunque, per ora, non intende interrompere per tornare in Italia.

Anche perché, ha detto agli interlocutori del suo telefonino rovente per tutta la giornata, non ha «ricevuto alcun avviso di garanzia» e «non sa nulla se non ciò che è stato battuto ieri dalle agenzie di stampa» su questo supplemento romano di indagini relativo all'acquisto e alle ristrutturazioni della casa con vista Colosseo: quegli 80 assegni per complessivi 900 mila euro versati «a sua insaputa» alle venditrici, le due sorelle Papa. E i lavori compiuti dallo stesso sponsor, il faccendiere della cricca Diego Anemone.

Concetti che Scajola sterilizza tra le righe della nota concordata con il suo legale Giorgio Perroni, diffusa nel pomeriggio, nella quale si dipinge sicuro di poter chiarire tutto. «Apprendo dalle agenzie che la procura di Roma ha aperto un fascicolo su una vicenda per la quale la procura di Perugia, dopo un anno e mezzo di indagini, non ha ritenuto di dovermi indagare», si legge nel comunicato. «Attendo, comunque con la stessa serenità e la medesima riservatezza che hanno sinora contraddistinto il mio comportamento, che i magistrati romani portino a termine il loro lavoro, nella convinzione che verrà certamente chiarita la mia estraneità ai fatti».

 Il resto lo racconta solo in privato. La doccia fredda della nuova accusa, quando ormai pensava di essere fuori da tutto. A distanza di quasi quattro mesi dalla chiusura delle indagini della procura di Perugia che lo avevano ignorato. «Erano stati diciannove i rinvii a giudizio. Io non ho ricevuto alcuna notifica. Né poteva esserci perché non ero stato indagato. Francamente, dopo ciò e tutto questo tempo...». Scajola non fa polemica. E non lancia accuse di giustizia a orologeria. Anche se la notizia dell'iscrizione, arriva sì nel giorno in cui torna al lavoro il procuratore capo di Roma, Giovanni Ferrara, ma coincide con un momento particolarmente teso per le diverse inchieste che coinvolgono esponenti di primo piano della politica: dal deputato pdl ed ex braccio destro del ministro Tremonti Marco Milanese per il quale pende una richiesta di arresto per corruzione e rivelazione di segreto d'ufficio; a Filippo Penati, ex collaboratore del leader pd Pier Luigi Bersani; al deputato pdl Alfonso Papa, in carcere con l'autorizzazione del Parlamento per associazione a delinquere e corruzione, per il quale la corrente di parlamentari vicina a Scajola non si era spesa molto in difese d'ufficio. A molti sarebbe bastato molto meno per cucire assieme gli elementi e gridare al complotto. Lui sceglie la linea del «no comment». Mentre i tg ritrasmettono le immagini della conferenza stampa del maggio dello scorso anno quando si dimise da ministro per «difendersi dalle accuse», dicendo: «Non posso avere il sospetto di abitare una casa non pagata da me». I magistrati romani sono andati avanti nelle indagini perugine per dare risposte al medesimo sospetto. Nel frattempo casa Scajola è ancora in vendita. Ma lui non rivela a quale prezzo. 

Virginia Piccolillo
_______________            
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IL FIGLIO KHAMIS UCCISO DA UN ELICOTTERO APACHE 

La famiglia Gheddafi è in Algeria

Ma il Raìs resta in Libia con Saif 

La moglie e i figli Hannibal e Mohammed con le loro famiglie hanno passato la frontiera: «Motivi umanitari»
MILANO - La famiglia quasi al completo di Muammar Gheddafi ha lasciato la Libia e si trova in Algeria. Lo conferma il ministero degli Esteri di Algeri. Il Raìs però non sarebbe con loro: secondo autorevoli fonti diplomatiche libiche, Gheddafi si troverebbe ancora in Libia, a Bani Walid, a un centinaio di chilometri a sud-est di Tripoli. 

LA MOGLIE E I FIGLI - A passare il confine sarebbero stati la moglie del colonnello, la figlia Aisha e i figli Hannibal (con la moglie) e Mohammad (anche lui con la moglie). In una nota il ministero degli Esteri algerino ha specificato che sono entrati nel Paese «alle 8,45 locali (le 9,45 ora italiana) attraverso il confine libico-algerino». L'Algeria avrebbe acconsentito al passaggio della frontiera e all'accoglienza nel Paese «per motivi umanitari», dal momento che Aisha starebbe per partorire o avrebbe già partorito. «Questa notizia è stata portata a conoscenza del segretario generale delle Nazioni unite, del presidente del Consiglio di sicurezza e di Mahmud Jibril, presidente del Consiglio esecutivo del Consiglio nazionale di transizione libico», ha aggiunto il ministero in un comunicato. 

Caccia all'uomo a Sirte LA CONFERMA E L'IRA - La notizia è stata resa pubblica dopo che una fonte dei ribelli libici, raggiunta dall'agenzia stampa Mena la scorsa settimana, aveva affermato che un convoglio di Mercedes blindate era entrato nel territorio algerino. Allora le autorità algerine avevano smentito categoricamente. Lunedì, il ministero degli Esteri di Algeri ha pubblicato un primo comunicato nel quale annunciava un incontro, a margine del vertice della Lega araba, tra un suo ministro, Murad Medelci e Jibril, dietro richiesta di quest'ultimo: Algeri ancora non ha riconosciuto il Cnt. L'Algeria, che ha una posizione di «neutralità» nel conflitto in Libia, è stata accusata più volte da alcuni ribelli di sostenere il regime di Gheddafi. E proprio l'accoglimento dei familiari del colonnello Muammar Gheddafi in Algeria ha mandato su tutte le furie il Cnt: «È equiparabile a un atto di aggressione», hanno fatto sapere i ribelli che comunque cercheranno di ottenere l'estradizione dei congiunti riparati nel Paese nordafricano.

RAIS ANCORA IN LIBIA? - Muammar Gheddafi, invece, sarebbe ancora in Libia e si troverebbe a Bani Walid, a un centinaio di km a sud-est di Tripoli. Con il Raìs ci sarebbe anche il figlio Saif al-Islam. Sabato una colonna di 60-80 mezzi dei lealisti è stata vista fuggire proprio verso Bani Walid. Lo riporta anche la televisione Al Jazeera. 

«Colpito in un raid»UCCISO KHAMIS - Secondo l'emittente britannica Sky News, che cita una guardia del corpo, il sanguinario comandante delle forze speciali che difese Tripoli, Khamis Gheddafi, figlio del Raìs, è morto in un attacco di un elicottero da combattimento Apache della Nato, probabilmente britannico. L'attacco - secondo quanto rivela il reporter Stuart Ramsey - è avvenuto 60 km a sud di Tripoli. La 4x4 Toyota Land Cruiser blindata su cui viaggiava, dice Sky, è stata centrata da un razzo sparato dall'Apache. La guardia del corpo dice che Khamis è morto sul colpo e che l'esplosione è stata così potente da incendiare alcuni alberi vicino alla strada. 

__________
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INONDAZIONI
Nigeria, 98 vittime per le alluvioni

oltre duemila evacuati ad IbadanIl bilancio diffuso dalla Croce Rossa: nel weekend quasi cento vittime nell'area di Ibadan. Causa delle inondazioni: la carenza dei sistemi fognari 

IBADAN - Almeno 98 persone sono morte in seguito alle alluvioni che nel corso del fine settimana hanno colpito l'area di Ibadan, una città situata nel sud-ovest della Nigeria. Il bilancio è stato fornito da un portavoce della Croce Rossa nigeriana.

Molti cadaveri sono stati recuperati solo nella giornata di oggi. A causa delle alluvioni dei giorni scorsi, secondo la Croce Rossa, più di duemila persone che vivono nella zona colpita sono state costrette ad abbandonare le loro case.

Le inondazioni colpiscono il paese africano con una certa frequenza. In genere sono dovute alla mancanza di adeguati sistemi fognari in zone densamente popolate.

_______________
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Libero Grassi, che non si piegò al pizzo

La vedova apre l'album di famigliaVent'anni fa a Palermo l'assassinio dell'imprenditore. Un libro raccoglie le memorie grazie alla moglie Pina Maisano. Foto, poesie e lettere private. Che svelano il ritratto di un "cittadino onesto"di PAOLO CASICCI

 L'UOMO che aveva insegnato il coraggio ai siciliani fu ammazzato una mattina di vent'anni fa. Davanti al portone di casa, a Palermo, alle 7.45 del 29 agosto 1991, cinque pallottole mafiose uccidevano Libero Grassi, l'imprenditore che non s'era piegato al racket e aveva rivendicato la sua scelta - solitaria e inedita - in tv, sui giornali, nei convegni: dovunque quel suo messaggio di libertà potesse irradiare l'isola. 

Era stato un pioniere, Libero Grassi, nel pozzo cupo di quegli anni in cui un giudice, Luigi Russo di Catania, stabiliva in una sentenza che non era reato acquistare la "protezione" dei boss, e il presidente degli industriali di Palermo, Salvatore Cozzo, urlava alla radio, proprio in risposta a Grassi, che "i panni sporchi si lavano in famiglia". Vent'anni dopo quell'omicidio - e la lettera aperta al Caro estortore ("Volevo avvertire che non siamo disponibili a dare contributi e ci siamo messi sotto la protezione della Polizia...") - qualcosa in Sicilia è cambiato. Oggi, i magistrati indagano gli imprenditori che non denunciano i propri aguzzini, e qualche associazione produttiva ha iniziato a espellere gli iscritti accusati di connivenza. 

Ma è soprattutto nella società civile che il messaggio di Grassi ha piantato radici robuste. Racconta Pina Maisano, vedova dell'imprenditore: "Nel 2004, tredici anni dopo la morte di Libero, vedo sulle strade di Palermo degli adesivi con su scritto 'Un intero popolo che paga il pizzo è un popolo senza dignità'. Scritta nera su fondo bianco, nessuna firma, nessun logo. Mi chiama una giornalista e mi chiede cosa pensassi di quella frase, e ovviamente se ne conoscessi gli autori. Rispondo che non li conosco, ma che, se fossero stati dei giovani, li avrei adottati come nipoti miei e di Libero. 

Il giorno dopo citofonano al mio studio dei ragazzi e si presentano come miei nipoti". Con quell'"adozione" particolare nasceva Addiopizzo 2, l'associazione che raccoglieva il testimone di Grassi e di lì a breve avrebbe lanciato l'iniziativa del consumo critico antimafioso: un bollino per ogni negozio antiracket "certificato".

E' a uno dei suoi "nipoti" acquisiti che Pina Maisano ha aperto il cassetto dei ricordi più intimi e l'album di famiglia per il ventennale dell'omicidio del marito. Libero, l'imprenditore che non si piegò al pizzo, in uscita oggi per Castelvecchi (pp. 126, euro 10), con una prefazione di Marco Travaglio, è il libro-testimonianza, ricco di foto, poesie e lettere private, scritto con Chiara Caprì e che svela il ritratto non di un eroe, come Grassi non volle mai essere considerato, ma di un "cittadino onesto", le cui battaglie di legalità erano iniziate molto prima del '91 Il titolare dell'azienda tessile Sigma, la terza italiana del settore, con un fatturato di sette miliardi di lire, era lo stesso che negli anni Sessanta s'era battuto perché il sacco di Palermo del sindaco Salvo Lima e del suo assessore ai Lavori pubblici Vito Ciancimino non inghiottisse il villino liberty del circolo Roggero di Lauria, a Mondello, e il litorale palermitano. Un decennio dopo, come consigliere d'amministrazione dell'azienda locale per l'energia, Grassi si era speso affinché la città fosse dotata di una rete di distribuzione del gas, mettendosi contro centinaia di "bombolari". 

La sua lungimiranza lo aveva portato a costituire una società, la Solange impiantistica, che avrebbe dovuto fare da battistrada in Italia per l'uso dell'energia solare. E poi c'era il Grassi impegnato in politica. Quello che un giorno, in viaggio a Parigi con la moglie, trova sul parabrezza dell'auto il messaggio di un tale Marco, un italiano che si diceva in difficoltà economiche e chiedeva aiuto. "Era Marco Pannella - ricorda Pina Maisano - tra lui e Libero si creò subito una certa intesa. Discutevano spesso su un punto: i politici, per poter davvero fare politica, non possono partecipare a più di due legislature, perché sennò perdono il contatto con la realtà di tutti i giorni". 

In breve, Grassi si iscrive al Partito radicale (aveva militato anche con i repubblicani di Ugo La Malfa) col quale dà vita, insieme a pezzi di Democrazia proletaria e al Comitato Impastato, al Comitato opposizione Palermo, dichiaratamente votato all'antimafia, per denunciare "il sistema di potere Dc" come "espressione della 'borghesia mafiosa'". 

Di quel sistema di potere, tredici anni più tardi, Pina Maisano, eletta senatrice per i Radicali, chiederà conto al suo massimo esponente, Giulio Andreotti. "Era il giorno in cui la Giunta per le autorizzazioni a procedere doveva esprimersi sull'azione penale contro di lui. Il primo documento a disposizione, 250 pagine, era la relazione dei pentiti: Buscetta, Calderone, Mutolo, Mannoja... Si parlava dei Salvo, di Ciancimino, del maxi processo... Per gli altri senatori, si trattava di fatti lontani. Per me, palermitana, erano ferite aperte sul mio corpo. E allora non potei fare a meno di chiedere ad Andreotti: Onorevole, mi scusi: ma lei, nella sua posizione, non poteva non sapere, visti i suoi rapporti con Lima e Ciancimino, quale fosse la situazione a Palermo. Non è così?". 

Andreotti promise che avrebbe risposto a processo chiuso. Nel 2003, dopo la sentenza di appello che dichiarava prescritti i reati di mafia del senatore a vita fino al 1980, Pina Maisano scrive all'ex presidente del Consiglio ricordandogli quel vecchio impegno. E lui risponde a suo modo, mandando in prescrizione la memoria: "Grazie, cara collega, della lettera gentile e dei ricordi di un periodo interessante. Sinceri auguri e saluti". 

___________
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La manovra delle bollicine
di MASSIMO GIANNINI

Una volta tanto il presidente del Consiglio è stato di parola. "Ho messo da parte le bottiglie per brindare all'accordo", ha detto durante il vertice di maggioranza ad Arcore. Dopo oltre sette ore l'intesa è arrivata. Ma dall'estenuante braccio di ferro di Villa San Martino è uscito esattamente quello che Berlusconi auspicava: una "manovra-champagne". All'apparenza, spumeggiante e piena di bollicine. Nella sostanza, sempre più inconsistente e piena di buchi.

La partita politica dentro il centrodestra si chiude con un esito chiarissimo. Ora tutti alzano i calici, fingendo di aver portato a casa il risultato. La verità è ben diversa. L'unico vincitore è il Cavaliere, che ha messo in riga Tremonti e Bossi. "Non metto le mani nelle tasche degli italiani", aveva tuonato il premier. In nome di questo slogan da propaganda permanente, ha preteso e ottenuto la cancellazione del contributo di solidarietà sui redditi superiori ai 90 mila euro. Così, almeno in parte, ha evitato quel bagno di sangue perpetrato soprattutto ai danni del ceto medio, che avrebbe avuto un costo elettorale per lui insopportabile. Era l'unico obiettivo che gli stava a cuore. L'unico vessillo, psicologico e quasi ideologico, che voleva issare di fronte ai cittadini-elettori. 

C'è riuscito. Ma ai danni dei suoi alleati. E anche ai danni del Paese. La "manovra-champagne" è solo un'altra, clamorosa occasione mancata. È confusa né più né meno di quelle 

che l'hanno preceduta. È altrettanto povera di senso e di struttura. Soprattutto, è altrettanto ininfluente sul piano del sostegno alla crescita, per la quale non c'è una sola misura di stimolo. E dunque è altrettanto depressiva sul piano dei redditi, dei consumi, degli investimenti, dell'occupazione. D'altra parte, non poteva non essere così. Tre manovre radicalmente diverse, affastellate in un mese e mezzo, sono il segno inequivocabile del caos totale che regna dentro una maggioranza pronta a tutto, pur di galleggiare e di sopravvivere a se stessa. 

Berlusconi ha ridicolizzato Tremonti. Il ministro dell'Economia aveva annunciato una prima manovrina all'acqua di rose a giugno, spiegando che l'Italia era a posto sul debito e sul deficit. Travolto dalla crisi europea e dall'ondata speculativa dei mercati, ha presentato una manovra-monstre da 45 miliardi a luglio, spiegando che "in cinque giorni tutto è cambiato". Si è presentato ad Arcore chiedendo che quel pacchetto d'emergenza non fosse toccato, per evitare guai con la Ue e traumi sugli spread. Ebbene, quel pacchetto, al vertice di Arcore, non è stato "toccato": è stato totalmente distrutto. Della manovra tremontiana di luglio non resta quasi più nulla. Salta il contributo di solidarietà, saltano i pur risibili tagli ai costi della politica, salta la cancellazione dei piccoli comuni. 

Berlusconi ha umiliato Bossi. La Lega pretendeva la supertassa sugli evasori fiscali e la salvaguardia delle pensioni "padane". Non ha spuntato niente. La maxi-patrimoniale si è annacquata in un più tollerante giro di vite sulle società di comodo alle quali i lavoratori autonomi intestano spesso appartamenti, auto di lusso e barche. Quanto alla previdenza, il Senatur non solo non salva le camice verdi, ma deve incassare un intervento a sorpresa sulle pensioni di anzianità dalle quali, ai fini del calcolo, verranno scomputati gli anni riscattati per la laurea e il servizio militare. Peggio di così, per il Carroccio, non poteva andare. A dispetto dei trionfalismi di Calderoli, ormai ridotto a un Forlani qualsiasi. 

La partita economica sul risanamento, viceversa, si chiude con un esito assai meno chiaro. La rinuncia al contributo di solidarietà (congegnato in modo iniquo perché non teneva in alcun conto i carichi familiari e il cumulo dei redditi) attenua solo in parte il grave squilibrio della manovra, che resta comunque fortemente sbilanciata sul fronte delle tasse. L'aumento delle aliquote Iva è solo rinviato alla delega fiscale e assistenziale. La riduzione di 2 miliardi dei tagli a comuni e regioni non impedirà l'aumento delle addizionali Irpef e l'abbattimento dei servizi sul territorio e del Welfare locale. L'intervento sulla previdenza è solo un'altra "tassa sul pensionato", ed è lontano anni-luce dalla riforma che servirebbe al Paese per stabilizzare definitivamente la spesa, cioè il passaggio al sistema contributivo pro-rata per tutti. 

Così riformulata, questa terza manovra berlusconiana è piena di buchi. Come si arrivi ai 45 miliardi promessi resta un mistero, ancora più insondabile di quanto non lo fosse già la seconda manovra tremontiana. Quanto valgono le misure anti-elusione contro le società di comodo? Quanto frutteranno i maggiori poteri attributi ai comuni nella lotta all'evasione? Nessuno lo sa. Le uniche certezze riguardano quelli che sicuramente pagheranno fino all'ultimo euro il costo di questo ennesimo compromesso al ribasso firmato dalla coalizione forzaleghista. Gli enti locali, per i quali restano tagli nell'ordine dei 7 miliardi. 

I dipendenti pubblici, per i quali restano lo stop degli straordinari, il differimento del Tfr e il contributo di solidarietà, oltre tutto non più deducibile. E adesso anche le cooperative, per le quali si profila una drastica riduzione della fiscalità di vantaggio. Un blocco sociale ed economico vasto, ma con un denominatore comune: non appartiene alla constituency elettorale del centrodestra. È stato "selezionato" per questo. E per questo merita lacrime e sangue.

Certo, da consumato spacciatore di merchandising politico, nella "sua" manovra Berlusconi ha voluto anche le bollicine. Il contributo di solidarietà solo per i parlamentari. La soppressione di tutte le province e il dimezzamento del numero dei parlamentari. Misure che fanno un certo effetto mediatico e simbolico. Sono rigorosamente affidate a disegno di legge costituzionali (dunque non si faranno in questa legislatura, e quindi probabilmente non si faranno mai). Ma a sentirle annunciare, sembrano colpire al cuore la "casta" che il Cavaliere (pur facendone parte) finge di disprezzare. 

Resta un problema, drammatico per il Paese, che misureremo nelle prossime ore e nei prossimi giorni. La "manovra-champagne" la puoi far ingoiare a un po' di pubblico domestico, meno informato o male informato dai bollettini di Palazzo Grazioli. Ma fuori dai confini della piccola Italia, purtroppo, è tutta un'altra storia. I finanzieri della business community, i tecnocrati della Bce e i partner dell'Unione Europea, sono la moderna "società degli apoti" di Prezzolini: loro non la bevono. 

_________________

La stampa

Il porcellum delle manovre 

MARIO DEAGLIO 

Le notizie sul contenuto della manovra-bis sono state diffuse, per puro caso, quasi contemporaneamente al comunicato dell’Istat sulla fiducia dei consumatori, che si colloca a un livello bassissimo. Se si rifacesse l’indagine oggi, è facile immaginare che il livello sarebbe più basso ancora. Nelle stesse ore, il Fondo monetario internazionale, senza conoscere il contenuto della manovrabis, aveva sostanzialmente dimezzato le già basse stime sulla crescita dell’Italia. Se dovesse rifare i calcoli oggi, ci collocherebbe ancora più in basso.

Negli anni d’oro della Prima Repubblica, c’erano almeno 50-70 parlamentari di tutti i partiti che sapevano «leggere» i conti pubblici.

Oggi, se va bene, i parlamentari non analfabeti in materia si contano sulle dita di una mano e i politici, per rimediare al proprio analfabetismo, si devono affidare a ministri che sono tecnici prima che politici.

Questa manovra-bis è il frutto della generale riduzione del livello di competenza e dell’aumento del livello di pressappochismo del mondo politico.

È uno sforzo da dilettanti, messo assieme in un paio di settimane, senza adeguati supporti tecnici, esclusivamente per rispondere a una pressante richiesta europea.

È una manovra messa a punto in riunioni private, il risultato di continui patteggiamenti senza riguardo per il quadro complessivo. È il «porcellum» delle manovre; così come la legge elettorale ha ingabbiato la vita politica italiana, i provvedimenti resi noti ieri sera rischiano di uccidere qualsiasi stimolo alla crescita.

Chi ha stilato il testo della manovra-bis non ha calcolato la dimensione giuridica: togliere dal calcolo delle pensioni gli anni di università riscattati significa appropriarsi di un versamento già effettuato dai lavoratori. Proporre un percorso costituzionale per la riduzione del numero dei parlamentari e l’abolizione delle province (che, se va bene, richiederà un paio d’anni, ossia più della durata della legislatura) significa prendere in giro il cittadino, che, già al minimo della fiducia come consumatore lo è probabilmente anche come elettore.

La manovra-bis non sembra poggiare su alcuna previsione di crescita, su alcuna valutazione dei contraccolpi, in termini di riduzione della domanda, che le nuove misure certamente provocheranno.

Dall’esterno si ha la sensazione di assistere ad una sorta di «mercato delle vacche»: la Lega vuole a tutti i costi che non si tocchino le pensioni e in cambio di varie concessioni su altri punti. La politica più rozza prevale sull’economia. Gli italiani lavoratori, consumatori ed elettori - avevano la legittima aspettativa di meritarsi qualcosa di più.

_______ 
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Ma è solo un provvisorio compromesso 

MARCELLO SORGI 

Sarà bene non lasciarsi impressionare dalla seconda riscrittura della manovra uscita ieri dal lungo vertice di Arcore tra Pdl e Lega: si tratta di un ennesimo provvisorio compromesso tra i due maggiori alleati di governo (e prima di tutto tra Berlusconi e Tremonti), destinato quasi certamente ad essere rimesso in discussione nel corso nell’iter parlamentare del decreto di Ferragosto. Di qui al 13 ottobre, termine per la definitiva conversione in legge del testo, chissà quanti altri colpi di scena si preparano, mentre il centrodestra archivia lo scatto di reni decisionista di metà estate e torna all’eterno metodo italiano della trattativa infinita.

Nel merito, l’accordo sembra costruito per dare un contentino a tutti: esce l’odiato (da Berlusconi) contributo di solidarietà sui redditi oltre novantamila euro, si riducono, ma solo parzialmente, i discussi (da Lega e dissidenti Pdl) tagli agli enti locali, si rinviano, con la scusa di renderle più stringenti, le criticate (da tutti tranne Di Pietro) abolizioni delle Province, affidate a una norma costituzionale che non è detto vedrà la luce in questa legislatura. Entrano un ritocco delle pensioni, che bisognerà vedere come Bossi riuscirà a digerire, dopo aver passato l’estate a spiegare ai suoi militanti che grazie a lui le pensioni erano salve, riduzioni di detrazioni fiscali miste a più stringenti controlli antielusione, che serviranno a far dire a Calderoli (anche se non è vero) che è passata la sua proposta di tassa antievasione.

Ma al di là dell’effetto annuncio, quando le nuove misure saranno dettagliate, di fronte a ulteriori reazioni di contribuenti che già pagano e verrebbero ulteriormente colpiti, da sommare alla protesta nazionale dei sindaci costretti dai tagli ad aumentare le tasse locali, non è affatto da escludere un’altra marcia indietro del governo. O peggio, una volta creato allarme tra le più note categorie di evasori - sempre gli stessi, sempre perfettamente individuabili - dal miraggio della tassa antievasione potrebbe sortire, miracolosamente, nientemeno che un nuovo condono. Infine, come voleva Tremonti, e al contrario di quel che chiedeva Berlusconi, che su questo punto non è stato accontentato, non si interviene sull’Iva. Non ci vorrà molto a capire - basterà qualche nuova sventola dei mercati - che anche questa nuova versione della manovra non basta. S’è fatto troppo poco e troppo tardi.

Politicamente, al di là delle solite uscite di propaganda per cui tutti si dichiarano contenti, è abbastanza chiaro che la Lega ha avuto sugli enti locali meno di quanto ha dovuto cedere sulle pensioni. E che la lunga mediazione della scorsa settimana, ad opera del segretario Pdl Alfano, se è servita a qualcosa, ha portato a un risultato diverso da quello, abbastanza modesto, con cui si era conclusa. Quanto a Berlusconi e Tremonti, dopo giorni in cui lo stato dei rapporti tra i due era tale che neppure si parlavano al telefono, in conclusione hanno dovuto abbozzare. E rendersi conto che in questa situazione, e con l’autunno che si prepara, come dicevano gli antichi, «simul stabunt, simul cadent». Non rimane loro che puntellarsi a vicenda, per affrontare come possono i rovesci della crisi e le insidie di un comune declino. Non è detto che serva, ma non hanno alternative.

________________ 
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San Raffaele a rischio bancarotta

"Un miliardo e mezzo di debiti"

MILANO

La montagna di debiti del San Raffaele cresce a dismisura e raggiunge quota un miliardo e mezzo, mentre il patrimonio netto gira in negativo. I dati allarmanti emergono dall’esame dei conti effettuato dal Cda della Fondazione Monte Tabor che, pur definendo le passività soltanto «potenziali», decide di darsi appuntamento a lunedì prossimo per esaminare le linee guida del piano di salvataggio. 

Del resto il tempo stringe e ai superconsulenti, Enrico Bondi e Renato Botti - assistiti dall’avvocato Franco Gianni -, restano soltanto due settimane per scongiurare di dover portare in Tribunale i libri del gruppo ospedaliero fondato da Don Luigi Verzè. La magistratura infatti aveva fissato al 15 settembre il termine ultimo per presentare un piano che, con ogni probabilità sarà un concordato preventivo.

Il tutto mentre il novantunenne presidente, che la scorsa settimana aveva inviato una lettera al nuovo Cda targato Santa Sede per denunciare di essere stato tagliato fuori dall’assetto decisionale dal San Raffaele, oggi è tornato a presiedere la riunione del consiglio durante la quale, però, gli è stata ribadita la necessità di voler proseguire nella totalità discontinuità rispetto alla gestione precedente, sotto la guida di Mario Cal, l’ex vice presidente che si è tolto la vita lo scorso luglio in seguito al faro della procura di Milano sui conti del gruppo.

A conferma di questo, il consiglio ha ribadito l’obiettivo di «definire nei tempi previsti una soluzione tecnica che consenta di marcare la necessaria discontinuità gestionale, pur garantendo la continuità dello spirito della Fondazione».

Venendo ai conti, a far lievitare le passività del gruppo di Via Olgettina che, secondo l’advisor Deloitte, a fine giugno sono salite a 1,476 miliardi (nel bilancio 2010 ammontavano a meno di un miliardo di euro), è stato il sistema di garanzie concesso dalla Fondazione per conto di alcune controllate, i cui nomi però non vengono resi noti. In particolare, di questa montagna di debiti 431 milioni sono legati al leasing, al factoring e alle garanzie concesse. 

Ma non finisce qui. L’altro dato allarmante infatti è il patrimonio netto che è stato rettificato in negativo per 210 milioni di euro. Nell’analisi precedente il dato era positivo (ammontava a 28 milioni) e la variazione è legata al fatto che Deloitte ha rivisto i principi contabili, facendo riferimento alle società per azioni. Da segnalare, infine, che il consiglio ha nominato Maurizia Squinzi nuovo direttore amministrazione e finanza. L’incarico decorrerà dal primo settembre.

